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STEFANO LORENZETTO

M agari bastasse ammonire i figli a non accettare cara-
melle dagli sconosciuti, per salvarli dai pedofili. Aldo
Verdecchia, industriale dolciario marchigiano di 57
anni, avrebbe chiuso all’istante la sua fabbrica di lecca

lecca, gelée alla frutta, tronchetti di liquirizia, gemme di pino, pastic-
che balsamiche e digestive, pur di riavere indietro il suo Valentino.
Di più: l’avrebbe bruciata. «Invece ho dovuto lottare per 18 anni
contro una setta di degenerati morali, pornografi e plagiatori, collu-
sa con autorità giudiziarie, politiche e religiose, prima di vederlo
tornare a casa».

Era il 22 aprile del 2002 - Valentino avrebbe raggiunto di lì a 15
giorni la maggiore età - e Verdecchia ricevette finalmente una lettera
scritta con grafia minuta: «Caro babbo, sino a poche settimane fa
non sapevo neanche chi eri, mi
era stato detto che quando ero pic-
colo mi avevi picchiato, frustato
con la cintura, anche chiuso al bu-
io». Un padre trasformato in mo-
stro. Da perseguitato a persecuto-
re. La verità capovolta. Ce n’era ab-
bastanza per impazzire. Ma poi,
nel secondo foglio, ecco saltar fuo-
ri prepotente la verità vera, orribi-
le, «origliata dietro la porta» dal-
l’adolescente: la prova incontro-
vertibile delle foto oscene rinvenu-
te dalla polizia in casa di un falso
psicologo che fino a quel momento aveva fatto da
padre al ragazzo. E la resa di una madre che «do-
po strenui tentativi di difesa ammette di essersi
fatta fotografare nuda da quel maniaco». Infine la
supplica, spontanea: «Io qui non mi sento libero.
Questo fine settimana voglio tornare a casa».

Dunque toglietevi dalla testa che Verdecchia ab-
bia fondato l’associazione Giù le mani dai bambi-
ni, con sede a San Benedetto del Tronto, per resti-
tuire alle caramelle la reputazione guastata da ge-
nerazioni di orchi. E provate piuttosto a immer-
gervi con la mente, se ci riuscite, nel dramma di
un papà che vede il figlio di pochi mesi portato via
per ordine della magistratura. Che vede il suo Va-
lentino trascinato a vivere in una comunità dove
si celebrano «riti d’incarnazione», si praticano se-
dute spiritiche, si consumano sordidi incontri fra
adulti e minori. Che vede prima sequestrare e poi
restituire con tante scuse al falso psicologo 19 cas-
se di materiale porno, fra cui alcune immagini di
suo figlio nudo e di altri bimbi violentati persino
da animali. Che vede il medesimo figuro ottenere
l’iscrizione all’Ordine degli psicologi nonostante
una condanna a 10 anni di reclusione per aver
esercitato abusivamente «tale attività in favore (o
ai danni) di alcuni giovani disadattati, uno dei
quali addirittura morto suici-
da», come si legge nella sen-
tenza, facendo «opera di di-
sgregazione delle famiglie e ri-
cevendo onorari cospicui».
Che vede il poliziotto Celso
Cipolletti, il primo ad aver
scoperto il marciume, trasferi-
to di sede, inquisito e infine
sepolto in un loculo dopo un
incidente stradale dalla dub-
bia dinamica. Che vede il suo
collega Angelo Lambiase, reo
d’aver ripreso in mano l’inda-
gine lasciata a metà, sottopo-
sto dai superiori a visita psi-
chiatrica coattiva. Che vede
le richieste di chiarimenti ri-
volte da due presidenti della
Repubblica, Cossiga e Scalfa-
ro, rispettivamente al Consi-
glio superiore della magistra-
tura e al ministero della Giu-
stizia, disattese o insabbiate.
Che vede un prete onesto,
don Germano Orazi, a cono-
scenza degli abusi commessi
su Valentino, morire di crepa-
cuore in seguito alla censura
delle gerarchie ecclesiastiche
per violazione del segreto
confessionale. Che vede un
pubblico ministero morire d’infarto dopo essere
stato rimosso dall’incarico per aver avviato
un’azione penale contro la madre depravata.

«Se questa fabbrica è ancora in piedi, be’ allora
significa che Dio esiste», mi dice il presidente di
Giù le mani dai bambini aprendomi di sabato
mattina il cancello della Val (acronimo di Verdec-
chia Aldo e Luigi, «mio fratello e mio socio»), a
Centobuchi di Monteprandone. «È un miracolo
che non l’abbiano ancora fatta saltare in aria con
la dinamite. Mi filmavano e mi fotografavano da
dietro quelle siepi. Sono stato costretto a chiedere
la licenza di porto d’armi per difesa personale.
Dopo vent’anni di lotta solitaria non ho più un
quattrino, solo questi muri. M’avevano chiuso tut-
te le porte in faccia. Nell’88 persi un contratto con
la Germania di 10 miliardi di lire dell’epoca per-
ché non trovavo una banca disposta a finanziar-
mi l’acquisto di un macchinario del valore di 350
milioni. Oggi mi ritrovo con un’esposizione perso-
nale pari a un miliardo di vecchie lire. Ma io alme-
no alla fine sono riuscito a riportare a casa mio
figlio. Pensi ai 100.000 bambini ospitati in Italia in
istituti che spesso diventano lager».
Centomila? È sicuro?
«È la cifra indicata nel 2000 dall’onorevole Anto-
nio Guidi, presidente della commissione bicame-
rale per l’infanzia».
Sponsor di Giù le mani dai bambini.

«L’unico che mi ha aiutato. Ha anche posato per
noi come testimonial».
Nell’aula di Montecitorio l’ha definita un’asso-
ciazione «eroica».
«È andato oltre. Ha denunciato alla Camera che
proprio nelle Marche e soprattutto nel Macerate-
se gli organi di pubblica sicurezza che indagava-
no sui pedofili sono stati fermati per ordini supe-
riori o della magistratura. Questa storia ha rovina-
to la mia vita e la mia famiglia in modo irreparabi-
le».
Quand’è cominciata?
«Nell’83. Fino a 36 anni ho pensato solo al lavoro.
Ero riuscito a piazzare le mie caramelle in 6.000
delle 15.000 farmacie italiane. Stavo sempre in gi-
ro. Come i marinai, avevo donne in ogni città.
Storie d’amore brevi. Finché a Civitanova Marche
incontrai per strada una bella ragazza, mora, di
ottima famiglia. Ci mettemmo insieme, conti-
nuando però ad abitare ognuno a casa propria.
Restò incinta quasi subito».
Grosso guaio.
«Al contrario, ne fui contento. Pensai che era ve-
nuta l’ora di accasarmi e la sposai. Era il 30 otto-
bre ’83. I miei genitori e tutto il parentado la tratta-
vano come una principessa. A maggio dell’anno

dopo nacque Valentino. Gli accordi matrimoniali
prevedevano che avremmo vissuto insieme a Por-
to d’Ascoli, in una mansarda che le avevo lasciato
arredare a suo piacimento. Ma lei, con la scusa
che doveva lavorare altri 180 giorni per consegui-
re l’abilitazione di maestra elementare, andò a
insegnare a Porto Potenza Picena. Passati sei me-
si, non voleva saperne di tornare a casa».
Perché?
«Aveva ricominciato a frequentare il suo vecchio
fidanzato. Il sedicente psicologo. Per cui scappò
nella propria città d’origine, dove questo signore
teneva aperto uno studio abusivo di psicoterapia,
portandosi dietro mio figlio. Chiesi aiuto a suo zio
prete, che aveva celebrato le nostre nozze. Lo in-
formai che avrei domandato la separazione e l’af-
fidamento del bambino, perché avevo la certezza
che la madre lo portava in quell’ambulatorio abu-
sivo frequentato da sudicioni. Al che lui mi minac-
ciò: “Se racconti queste cose al giudice, ti farò
durare la causa di separazione dieci anni senza
che tu venga a capo di nulla”».
Ma lei come faceva a sapere che lo psicoterapeu-
ta fasullo era uno sporcaccione?
«M’ero improvvisato investigatore privato, dopo
aver capito che mia moglie voleva dare a mio fi-
glio un altro papà. Del resto era stata lei stessa, nei
pochi mesi di convivenza, a raccontarmi cose da
pazzi sul conto del suo ex».

Tipo?
«Che celebrava sedute spiritiche e riti d’incarna-
zione alla presenza di preti e suore. Una volta mi
disse: “Io non sono figlia di mio padre e mia ma-
dre, perché lui mi ha incarnata con lo spirito di un
indio”».
Davvero cose da pazzi.
«Mi sentii perduto. Le proposi di farsi curare da
uno psicologo vero, ma lei andò su tutte le furie.
Perciò, a conoscenza di questi precedenti, non mi
restava che denunciarla per sottrazione di mino-
re e violazione degli obblighi matrimoniali. Nel
frattempo altri papà separati cominciarono a chie-
dere l’affidamento dei figli irretiti dalla setta. Così
il 26 settembre ’86 ci fu un’irruzione della polizia,
che portò al sequestro di 19 scatoloni contenenti
videocassette, diapositive e foto aberranti. Quella
stessa notte il pretore che aveva disposto la per-
quisizione ordinò in tutta fretta l’immediata resti-
tuzione del materiale al finto psicologo».
Per quale motivo?
«Dai processi è emerso che un vescovo era interve-
nuto per mettere tutto a tacere, giacché nelle im-
magini rivoltanti figuravano anche religiosi. Non
faccio il nome del presule solo per carità cristiana,
essendo io ancora credente, nonostante tutto. Si

tratta dello stesso vescovo che nel
’93 fu fermato alla frontiera di
Chiasso per esportazione clande-
stina di valuta e che, agli arresti do-
miciliari, andò in un paese marchi-
giano ad amministrare le cresime
sorvegliato da carabinieri in bor-
ghese».
Lei ha visto quelle immagini?
«Purtroppo sì. In alcune compari-
vano minori stuprati da un cane e
sullo sfondo il diploma contraffat-
to appeso alla parete dell’ambula-
torio o il tavolo di cucina del pla-
giatore. Fu rinvenuto anche l’allu-
cinante diario di un giovane sam-
benedettese, M. T., che nove anni
dopo si sarebbe tolto la vita deva-
stato da questa atroce esperien-
za».
Ma se gli scatoloni furono subito
restituiti, lei come fece a prende-
re visione del loro contenuto?
«Ci arrivo subito. La sparizione del-
la robaccia fece passare me e gli
altri padri per visionari. Mancan-
do le prove dei reati, fummo con-
trodenunciati e calunniati. Fin-
ché, passati dieci anni, l’inchiesta
approdò nelle mani di un Pm one-
sto, Ettore Picardi, sostituto procu-
ratore della Repubblica di Ascoli

Piceno. Il quale mi convocò e mi disse: “Io le chie-
do scusa a nome della magistratura per quello
che le hanno fatto”». (Si commuove).
Meglio tardi che mai.
«Aggiunse: “So che riferì a un mio collega di 19
scatoloni fatti sparire. Secondo lei, il proprietario
li conserva ancora o li avrà distrutti?”. Siccome
non avevo mai smesso di tenere d’occhio quel
farabutto, disegnai la piantina del luogo dove se-
condo me erano ancora nascosti. Il 19 aprile ’96 ci
fu un blitz nel posto che avevo indicato al magi-
strato: un cospicuo quantitativo di videocassette
e foto stava ancora lì. Come parte civile mi fu con-
sentito di duplicarle negli uffici della Procura di
Ascoli Piceno. Ecco perché ne conosco lo sconvol-
gente contenuto. Lo psicologo a capo della setta,
qualificata da una sentenza del tribunale di Anco-
na come “gruppo di degenerati morali”, fu con-
dannato, anche in appello. Ma non per gli abusi
sessuali: al processo di secondo grado erano cadu-
ti in prescrizione».
Valentino le fu restituito subito?
«No. Totalmente plagiato com’era, non voleva
neppure vedermi. Fu tolto alla madre e affidato ai
servizi sociali dell’Uls. Che io ho denunciato chie-
dendo 50 miliardi di risarcimento per aver fornito
ai giudici, in 18 anni, solo informazioni menzo-
gnere. Hanno persino sostenuto che io avevo ab-
bandonato la famiglia per andare a vivere con un

magistrato gay e che ero affetto da manie persecu-
torie».
Allora come ha fatto a riavere suo figlio?
«È stata una sua libera scelta. A forza di vedere
nelle edicole le locandine del Corriere Adriatico e
del Resto del Carlino che strillavano “Verdecchia
assolto” oppure “Verdecchia vince in tribunale”,
ha cominciato a porsi qualche interrogativo e alla
fine ha chiesto di venire a vivere con me. Non mi
perdonerò d’aver impiegato vent’anni per far vale-
re i miei diritti di padre. I miei genitori sono morti
disperati senza aver mai visto il loro nipotino».
Adesso che cosa fa l’associazione Giù le mani
dai bambini?
«Con avvocati e psicologi dà assistenza a papà e
mamme cui i tribunali dei minorenni hanno sot-
tratto arbitrariamente i figli e impedisce loro di
suicidarsi. In vent’anni non abbiamo perso nem-
meno una causa. Ho anche promosso dieci proce-
dimenti penali contro altrettanti magistrati, ma li
hanno tutti prosciolti prim’ancora d’arrivare al
processo».
Ritiene che dietro la pedofilia si muovano inte-
ressi economici?
«Enormi. Come dice l’onorevole Guidi, un chilo
di bambino vale più di un chilo di cocaina. Prima

lo filmano e ne abusano. Poi, quando deperisce,
c’è il mercato degli organi per i trapianti. Ho rac-
colto segnalazioni importanti. Però non ne voglio
parlare fino a quando non troverò le prove. Ho
paura. E sono anche molto stanco».
La piaga della pedofilia arretra o avanza?
«Nel 2002 il procuratore generale presso la Cassa-
zione ha segnalato che nel 2001 gli abusi sui bam-
bini erano cresciuti del 129% rispetto all’anno pre-
cedente. Da allora la situazione è ulteriormente
peggiorata. La spiegazione c’è: 90 volte su 100 il
pedofilo fu violentato da un adulto quand’era ra-
gazzino».
Se ritorna con la memoria alla sua infanzia la
parola pedofilia le ricorda qualcosa?
«Mai saputo che esistesse. Allora si parlava di rico-
struzione, di boom economico, di dolce vita. Io
non mi riconosco più in questo mondo».
Che cosa pensa del fatto che l’attività contro la
pedofilia sia stata quasi appaltata dallo Stato a
telefoni amici di vario colore?
«Non voglio riferirmi a casi specifici. Però, forte
della mia esperienza, constato che i pedofili spes-
so fondano associazioni contro la pedofilia e i pla-
giatori associazioni contro il plagio».
Quindi dovrei sospettarla di pedofilia o di pla-
gio, visto che ne ha fondato una anche lei.
«Con una piccola differenza: io i pedofili li ho tra-
scinati alla sbarra e fatti condannare. E con l’aiuto

di Margherita Falcone, una coraggiosa madre di
Reggio Calabria il cui figlio fu adescato da un pre-
te nelle Marche, ho raccolto 50.000 firme per solle-
citare l’approvazione del disegno di legge nume-
ro 800, che reintroduce nel nostro Paese il reato di
plagio cancellato nell’81 dalla Corte costituziona-
le. Un’iniziativa contrastata dalla Chiesa, in quan-
to creerebbe grossi problemi per i lasciti e le dona-
zioni».
Strano: il fondatore del Telefono antiplagio, Gio-
vanni Panunzio, è un insegnante cagliaritano di
religione.
«Lo so. Ed ero presente alla conferenza stampa
che tenne in Vaticano per disapprovare la nostra
raccolta di firme. In quell’occasione spostò l’atten-
zione dal plagio all’operato truffaldino di maghi e
fattucchiere, smascherando i loro trucchi con
l’aiuto di alcuni illusionisti. Non bisogna dimenti-
care che l’abolizione del reato di plagio fu decisa
dopo che un giudice istruttore di Roma, Ilario
Martella, aveva sollevato il caso di un sacerdote
denunciato appunto per plagio continuato, sot-
trazione consensuale di minorenni e atti di libidi-
ne. Costui aveva creato a Roma, Sassuolo, Monte-
franco, Camerano, Trevi e anche all’estero varie
comunità religiose, radunando intorno a sé giova-
ni sottratti alle loro famiglie e privati di normali
rapporti sociali, culturali e affettivi. Fu accusato di

trasformare i ragazzi in automi, di
costringerli a vivere “nella promi-
scuità, nella sporcizia e nella libidi-
ne”, addirittura di indurli a farsi
“deificare”. Da allora l’Italia è di-
ventata il paradiso dei plagiatori,
che sovente saccheggiano i patri-
moni di queste sventurate fami-
glie. Non ha idea di quanti preti
siano usciti dalla Chiesa per met-
tersi, come dire?, in proprio. Persi-
no un cardinale l’ha fatto».
Un cardinale? E chi sarebbe?
«Il polacco Stanislav Sapieha

Lukomsk. Ora frequenta i Reiki, un gruppo inizia-
tico di origine giapponese che pretende di tra-
smettere con le mani un’energia cosmica e divi-
na».
Sapieha? Mai sentito nominare. Escludo che ab-
bia mai fatto parte del Sacro collegio. L’unico
con questo nome fu Adam Sapieha, l’arcivesco-
vo di Cracovia che nel ’46 ordinò sacerdote Ka-
rol Wojtyla.
«Infatti il sedicente ex cardinale ha dichiarato al
Corriere Adriatico che Adam Sapieha era il cugino
di sua nonna. E ha aggiunto d’essersene andato
dal Vaticano, dove risiedeva, per “forti contrasti
sorti con alcuni cardinali molto potenti”. Al gior-
nale ha fornito le foto che lo ritraggono, in abito
talare con fregi rossi e croce pettorale, a colloquio
col Papa e mentre accompagna in vacanza lo stes-
so Giovanni Paolo II in Val d’Aosta».
Ritiene anche lei che la maggior parte delle vio-
lenze sui minori venga consumata in famiglia?
«Sì. Ma quello che succede negli istituti mi preoc-
cupa di più, perché hanno una capacità diabolica
di coprire i misfatti».
Come impedirlo?
«Si doveva approvare la riforma Castelli sulla giu-
stizia minorile. Invece il presidente della Camera

l’ha fatta votare a scrutinio se-
greto, consentendo a 36 fran-
chi tiratori di affossarla».
Che c’era d’importante in
questa riforma?
«Aboliva i tribunali dei mino-
renni che strappano i figli ai
genitori per mandarli nelle ca-
se-famiglia dove vengono vio-
lentati».
Capisco che abbia il dente
avvelenato, però mi sembra
una generalizzazione rozza
e inaccettabile.
«Io sto ai fatti. Ho appena de-
nunciato alla magistratura
una comunità-alloggio che
ha per santi protettori una
delle più alte cariche dello Sta-
to e il presidente di un tribu-
nale dei minori. Quest’ulti-
mo vi aveva fatto rinchiudere
i due figli di una studiosa che
ha fatto parte dell’équipe del
premio Nobel Rita Levi Mon-
talcini. E sa con quale motiva-
zione? Mancanza di fiducia
nelle istituzioni».
Sta scherzando?
«L’unica colpa della donna
era d’aver ritirato i figli dalla
scuola materna che frequen-

tavano. Risultato: nella casa-famiglia la femmi-
nuccia di 6 anni è dimagrita di sei chili in un mese
e il maschietto di due anni ha perso quattro chili.
E questo sarebbe niente. La bimba è stata messa a
dormire con un “educatore” di 35 anni che la co-
stringeva a toccarlo. Ci sono le dichiarazioni scrit-
te e registrate della piccola vittima rese davanti al
padre, a un’assistente sociale, a un avvocato e a
una psicologa di parte scelta da me. Sul suo corpi-
cino sono stati riscontrati lividi tremendi, che al
pronto soccorso si rifiutavano di refertare. Questa
è la quotidianità della pedofilia in Italia. Nel giro
di 24 ore ho ottenuto dalla Corte d’appello l’imme-
diato allontanamento della bimba da quella co-
munità».
Fin dal 1905 la pedofilia è considerata dall’Orga-
nizzazione mondiale della sanità una malattia.
Lei come la curerebbe?
«Come le altre malattie: prevenendola. So che
qualcuno propone la castrazione chimica, ma il
riassetto ormonale rappresenta tutt’al più una te-
rapia di contenimento. La patologia del desiderio
non si cura. Quindi bisogna impedire che questi
pervertiti vengano a contatto con ambienti dove
vivono i bambini».
Qualcuno propone anche la pena di morte.
«E a che scopo? Quando il danno è stato fatto,
non esiste vendetta che lo ripari».

(260. Continua)

Aldo Verdecchia
Una madre che si crede «incarnata»
con un indio. Un bimbo irretito
da una setta di depravati. Un padre
che lotta per vent’anni contro giudici
e autorità colluse. Fino alla vittoria

«Mia moglie tornò a frequentare un ex
fidanzato che si fingeva psicologo. Nel suo

studio la polizia sequestrò 19 scatoloni
di materiale porno, comprese foto di

bimbi stuprati da animali. Quella stessa
notte un pretore ordinò la restituzione

della robaccia su pressione di un vescovo
poi arrestato per traffico di valuta»

«Valentino, totalmente plagiato, ha capito
a 18 anni che suo papà era una persona
onesta e ha chiesto di venire ad abitare

con me. Ora salvo i bimbi in balia
dei pedofili negli istituti. Bisogna abolire

i tribunali dei minori: a un’allieva
della Montalcini hanno tolto i due figli
solo perché li aveva ritirati dall’asilo»

Materiale porno
per pedofili
sequestrato
dalla polizia

Verdecchia
nella sua
fabbrica
di caramelle

GIÙ LE MANI DAI BAMBINI Aldo Verdecchia,
fondatore dell’associazione, mostra la foto del
deputato Antonio Guidi che l’ha definita «eroica»

TIPI ITALIANI

Si trasforma in cacciatore di orchi
per riportare a casa il figlio rubato
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